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CAPITOLO 1°


 


Gennaio, Anno 2089 d.C.


 


 


Il gruppo si muove compatto con grande circospezione. Ciascun componente è in contatto con gli altri e ha un preciso campo visivo da mantenere sotto controllo. I visori di cui sono dotati danno in tempo reale la visione anche notturna a 360°. Il terreno su cui si stanno muovendo è accidentato, ci sono buche e sassi anche di grandi dimensioni, ma questo gruppo è allenato e abituato a superare ogni tipo di difficoltà. 


La missione prevede di raggiungere la cima della montagna rocciosa che si staglia davanti a loro, è difesa da una postazione di almeno una compagnia di individui molto ben equipaggiati. Per sorprendere il nemico hanno scelto un tragitto aggirante, apparentemente assurdo data la difficoltà che il percorso presenta, praticamente impossibile per un gruppo d’assalto senza le caratteristiche di grande capacità atletica che solo loro possiedono. La guarnigione nemica è posta a guardia di una cima dominante una regione montagnosa nell’Africa equatoriale orientale, zona da anni teatro di scontri tra le potenze mondiali dominanti. Cina e USA combattono qui una delle guerre messe nel “cassetto nascosto” all’opinione pubblica del pianeta.


 


«Nemico a 130°, distanza 180m, due individui in osservazione. Possono intercettarci e comunicare la nostra posizione. Siamo in attesa di ordini.» 


Il comandante della squadra colloquia con il responsabile delle operazioni: «Gli ordini sono chiari, SR1. La posizione del nemico va assolutamente conquistata; agite di conseguenza. L’obiettivo, non sono questi due, ma la compagnia di circa cento individui posta sulla cima dominante a cui dovete avvicinarvi di quanto ritenete sufficiente per ucciderli. Se necessario eliminate gli ostacoli intermedi, ma senza farvi scoprire, soprattutto sia chiaro: dovete conquistare la postazione a qualunque costo!»


SR1: «Ricevuto comandante, trasmetto l’ordine ai miei compagni. Passo  e chiudo», poi rivolto agli altri, «soldati da SR2 ad SR20 questi sono gli ordini…»


SR1 continua: «SR8 quali sono le probabilità di  eliminare le due vedette senza  svelare la nostra presenza?»


«Sono scarse SR1, direi un 20, 30%. Dobbiamo impedire che possano avvisare i loro superiori della nostra presenza e quindi prima di esporci è necessario sostituirci nel loro sistema di trasmissione dell’informazione. Lo potremmo fare unendo tutta la nostra potenza di calcolo per intercettare prima di tutto la loro modalità di comunicazione.»


SR1: «SR8, prepara il piano. SR5 ed SR15 aggirate la postazione del nemico e ad un mio ordine attaccate e colpite.» SR1 impartisce altri ordini, «a tutti voi SR, dobbiamo essere pronti ad una cessazione delle comunicazioni che ci possiamo scambiare. Probabilmente incontreremo dei campi magnetici generati appositamente per creare disturbi, perciò ribadisco gli ordini ricevuti: dobbiamo assolutamente prendere quella postazione, se io venissi colpito il comando passerà a SR2 e così di seguito.» 


Frattanto SR8 ha unito la potenza di captazione di segnali con SR9 e SR10. Dopo essersi impossessati della frequenza e della modulazione del segnale si tratta di superare la chiave criptica con la quale poter poi entrare nella comunicazione vera e propria. L’unione dei loro sistemi si rivela non sufficiente, i primi due tentativi non riescono e un terzo fallimento potrebbe scatenare l’allarme. Devono agire rapidamente, SR8 collega i sistemi di altri cinque suoi compagni. I dispositivi di questi ultimi non hanno potenza elaborativa specializzata per la funzione richiesta, si tratta comunque degli ultimi modelli della   tecnologia.  Velocemente, ma senza ansia, il tentativo viene effettuato.


«SR1, qui SR8, ok ora la loro linea è sotto il nostro controllo.»


SR1: «Bene SR8! SR5 e SR15 via libera, procedete!»


Due potenti raggi laser colpiscono i nemici i quali si afflosciano all’istante.


La squadra si riunisce e procede nel canyon sassoso che aggira la montagna. Sono molto veloci; in poco più di mezz’ora si ritrovano alla base della parete rocciosa che precipita dall’anticima. Se riuscissero a scalarla si troverebbero alle spalle dei nemici e in quelle condizioni un attacco avrebbe la sorpresa come loro  potente alleato. 


La parete è costituita da roccia solida e SR1  la valuta di terzo con tratti di quarto grado alpinistico. Decisamente alla loro portata.


SR1: «Dobbiamo indossare gli attrezzi di materiale super aderente,  ci permettono una presa sicura con tutti e quattro gli arti.»


SR1 intuisce che i suoi non hanno ricevuto l’ordine. 


SR8 gli si avvicina e gli parla: «Non possiamo comunicare, siamo all’interno di un campo  magnetico molto potente, ha annullato ogni possibilità di trasmissione.»


Con la  procedura conosciuta da tutti SR1 inizia la catena gestuale del passaggio di ordini. Dopo pochi istanti gli ritorna l’informazione che tutti si sono adeguati con l’attrezzatura necessaria ed affronta da primo la parete. Non potendo fare sicurezza (essendo sprovvisti di chiodi e corde) debbono procedere ciascuno per proprio conto, cercando di non mettersi nella traiettoria di chi precede: la caduta di sassi o di uno di loro potrebbe trascinare giù molti altri.


Procedono velocemente, la presa sulla roccia è ottima, gli appigli sono buoni e aiutano nella verticalità della parete. 


Avanzano e si trovano incanalati su un percorso sempre più stretto con ai lati dei muri di pietra liscia. È quello che in termini alpinistici si definisce un camino e loro lo vedono terminare sessanta, forse settanta metri più in alto. 


Nella sua esperienza SR1 sa che questa è la tipologia di terreno pericoloso e potenzialmente adatto ad un'imboscata, nel qual caso si troverebbero senza alcuna protezione, però gli ordini sono stati molto chiari e bisogna proseguire.


Il terrazzino dove sono arrivati  li contiene tutti, SR1 analizza con attenzione il percorso rimanente e decide di continuare verso il termine  di quel tratto pericoloso. Si aspetta l’imboscata, ci sono tutti i presupposti, ma non succede nulla e con molta circospezione tutti  raggiungono il punto terminale del camino. I suoi compagni sono dietro di lui, non si possono avere le attenzioni di prima, il percorso è obbligato; la fila si svolge nella stretta spaccatura come un serpente che procede ondeggiando. 


Ora il terreno si fa meno ripido pertanto devono uscire uno per volta dalla stretta bocca terminale. SR1 conta mentalmente tutti i componenti del suo gruppo e ottiene da ognuno il gesto di assenso sulle loro condizioni.  Prende un leggero slancio e sbuca fuori dal camino. Il terreno è più facile e lui sfrutta al massimo le sue capacità atletiche seguito da tutti i suoi. Ora le difficoltà sono inferiori, si tratta di primo, al massimo secondo grado terminante in un piccolo pianoro; finalmente hanno raggiunto l’anticima.  Una settantina di metri più su davanti a loro c’è la postazione del nemico, quello è il loro obiettivo da conquistare a tutti i costi. Sulla destra c’è una facile via di fuga in discesa per i prati e poi per la foresta, sulla sinistra invece c’è lo strapiombo.


SR1 si incammina sulla cresta erbosa, l’obiettivo non è ancora visibile e si debbono avvicinare con molta circospezione. Appena SR2 esce allo scoperto un raggio lo colpisce ad un arto. SR2 potrebbe salvarsi strisciando verso destra, ma ricorda gli ordini e prosegue ed un successivo colpo gli immobilizza gli arti inferiori. SR1 sente il compagno cadere ma non riesce ad evitare di essere a sua volta vittima. Anche lui non cerca la fuga, anzi si butta in avanti cercando la posizione del nemico, riesce a inquadrarlo ed a sparare un paio di colpi laser che devono aver lasciato qualche segno, ma la sua eroica azione viene stroncata: una scarica di raggi lo lascia inerte a terra. SR3, divenuto team leader, incoraggia i compagni e tenta a sua volta un’uscita con molta velocità riuscendo a proiettarsi un po’ più avanti ma non di molto. 


Sono caduti in una trappola, il nemico deve aver sacrificato le due vedette posizionate molto più in basso, facendo loro credere di essere  meno individuabili pur essendo su un percorso accidentato. Ora sono esposti e facile bersaglio. Siccome si attengono a ordini per loro categorici sono praticamente in trappola.


Ad uno ad uno dopo SR3, esce SR4, poi SR5 e così fino ad SR20. Nessuno di loro sceglie di scappare prendendo l’unica via di fuga possibile sulla loro destra. Forse, anzi quasi sicuramente, avrebbe significato la salvezza o perlomeno un danno non troppo pesante. Tutti hanno avuto in mente l’ordine con il quale sono stati comandati e hanno puntaio decisamente all’obiettivo; pur essendo stati feriti, hanno continuato tentando disperatamente di portare a termine la missione. Piuttosto che disubbidire hanno preferito farsi annientare.


 


 


 


«Come? Cosa? Abbiamo perso due squadre, venti SR di ultimissima generazione?»


«Sì,  purtroppo è così!»


«E magari mi raccontate che sono stati annientati da soverchianti forze nemiche?»


«Questo non lo sappiamo, ma crediamo di no»


«Vi rendete conto che ciascun Soldato Robot di quella edizione costa un paio di milioni di dollari? Due per venti fa quaranta, sono quaranta milioni di dollari andati in fumo senza una spiegazione! Mi state dicendo questo, vero? Da quel che capisco, oltre al nostro danno ripeto enorme, il nemico non ha subito praticamente alcuna perdita»


«Sì,  purtroppo è così!»


George Smith della NSA (National Security Agency),  responsabile delle linee di protezione da attacchi informatici e dell’implementazione di nuove tecnologie alle forze armate, non si capacita alla notizia della perdita di materiale tecnologico al massimo livello di sofisticazione.


«Mi dovete dire se avete implementato su questi SR il massimo livello di funzioni opzionali che il modello poteva avere in dotazione.»


«Certamente! Erano dei ‘full optional’», il comandante delle forze armate distaccate in Africa è parimenti incline ad indagare, «Mr. Smith è lei che ci deve spiegare come mai questi siano andati alla distruzione senza porsi la questione se non fosse stato più utile…direi più intelligente trattandosi di elementi dotati di Intelligenza Artificiale molto evoluta, cercare la facile via di fuga invece di farsi massacrare direi in forma piuttosto stupida. Erano su una cresta erbosa con una semplice possibilità di filarsela nel bosco. Ma no Questi che fanno? Si vanno a far distruggere uno dopo l’altro andando, come delle bestie imbecilli, direttamente in bocca al nemico che li stava aspettando. Fortunatamente con dei droni siamo riusciti a recuperare la memoria di un paio di loro altrimenti non avremmo neanche capito cosa  fosse successo. Mr. Smith noi  dell’esercito comperiamo le nuove tecnologie che voi della NSA ci suggerite! Quindi attendiamo da lei delle risposte!»


«Ok… Ok. Dobbiamo indagare e comprendere. Il prodotto che vi abbiamo consigliato ha svolto egregiamente tutta la missione. Da quel che mi dite non era certo uno scenario semplice e loro, gli SR, hanno saputo muoversi molto bene su un terreno praticamente impossibile per una squadra di umani. Sono riusciti a raggiungere la cima della montagna in modo eccellente; sono dotati di quattro arti aventi ciascuno  un’enorme forza e la sensibilità della mano umana.  Sono costruiti con materiali leggeri e molto resistenti per cui hanno un rapporto potenza peso elevatissimo; con le dotazioni antiscivolo possono scalare il sesto grado. La loro possibilità di fuoco è la  migliore possibile. Ciò che non ha funzionato è la capacità decisionale. Questo però in ottemperanza alle specifiche da voi emesse; voi  avete chiesto alla ditta costruttrice un prodotto che eseguisse alla lettera un comando, qualsiasi esso fosse. Gli SR lo hanno eseguito, andando purtroppo incontro alla fine.»


«Mr. Smith, al di là delle contestazioni che risolveremo in altra sede, come possiamo pensare di migliorare gli SR? Mi viene da pensare che qualsiasi soldato umano avrebbe salvaguardato la propria integrità dopo avere constatato l’impossibilità di concludere la missione con un rischio accettabile.»


«Ha certamente ragione comandante e forse il punto della questione sta proprio nel fatto che un essere tecnologico non può ragionare come un umano. La differenza sostanziale sta nell’incapacità di provare le stesse emozioni, o meglio… di provare emozioni!»


«Certo Mr. Smith, ma cosa intende dire?»


«Per quanto addestrato a ragionare a mente fredda, un soldato umano deve gestire il sentimento di paura.»


«I nostri soldati sono scelti in base al grande coraggio  dimostrato nella loro preparazione al combattimento.» 


«Comandante, ciò non significa che i suoi soldati non abbiano paura,  semplicemente il coraggio serve loro a tenerla sotto controllo.  Al contrario un essere  tecnologico non conosce la paura e non può comprendere quanto essa sia una salvaguardia per mantenersi in vita. Gli SR non hanno la vita biologica e neanche coscienza dell’essere individui che si relazionano con il mondo circostante.»


«Mr Smith,  hanno la capacità di pensare e anche molto bene da quel che posso capire!»  


Smith: «Questo vuole semplicemente significare che esistono, non che sono! Cioè hanno una grande conoscenza, data  dalla base di informazioni in loro possesso, ciò però non significa avere coscienza. Dobbiamo cercare di capire il modo di provocare in essi  la sensazione di paura, quindi rivolgere questa richiesta alla ditta che li ha progettati.»


Il vicecomandante sembra perplesso dopo aver assistito in silenzio al lungo dibattito. Lo sguardo interrogativo del suo capo lo costringe a esprimersi: «Beh!… ecco! Mi stavo chiedendo se un essere tecnologico dotato di grande intelligenza possa in qualche modo acquisire proprio la coscienza di sè.»


Il comandante e Smith si guardano con un sorriso di compiacimento. «Un robot, cioè una macchina con coscienza, non ti sembra di esagerare? Cosa ne pensa Mr. Smith?»


Scuotendo il capo. «Comandante, secondo me avrà le stesse probabilità che il mio cane si metta a recitare l’Amleto di Sheakespeare.»


Con una fragorosa risata il comandante dà una pacca sulle spalle del suo vice, il quale è apparentemente contrito, sotto i baffi però gli aleggia un sorriso al pensiero del cane che, guardandoli, attacca con il famoso “Essere, o non essere! Questo è il problema!”.»


Il comandante: «Parliamo di cose serie. Mi metterò in contatto con la ditta produttrice e vediamo cosa si può fare.»


Smith: «Si anch’io cercherò informazioni presso i centri di ricerca.»


L’indagine del comandante si esaurisce rapidamente. La ditta costruttrice  gli comunica di non avere le conoscenze di Intelligenza Artificiale in grado di implementare un simile miglioramento.


Mr. Smith dopo aver redatto il verbale che riporta nel dettaglio le motivazioni per cui si è avuta la perdita dei venti SR contatta i suoi esperti della NSA.


 


Il dr. Casey responsabile informatico della Agenzia: «Mr. Smith, ho analizzato la sua richiesta di dare a un robot la sensazione della paura ed ho concluso che forse sarebbe possibile, però bisogna capire meglio da cosa deriva, perché non esiste la paura immotivata.»


«Cosa intende?»


«Voglio dire che per noi umani, direi in genere per gli esseri biologici, la paura è un effetto non una causa. Non possiamo pensare di dare ad un robot un tale sentimento, conseguenza di qualcos’altro, senza fargli comprendere di cosa deve avere paura. Prima di tutto noi dobbiamo capire perché si ha paura. Non trova che sia giusto Mr. Smith?»


«Beh… sì!»


«Allora facciamo un’analisi. Come sorge in noi la paura? Direi quando, per esperienza vissuta o per un ragionamento deduttivo, comprendiamo di essere in una situazione pericolosa e causa potenziale di danni fisici o psicologici. Ora trascurando questi ultimi, rimangono i danni fisici.»


Smith: «Già è vero! Noi abbiamo paura anche quando pensiamo di poter aver male.»


«Proprio così! Ed il male vuole dire dolore. Quindi noi sentiamo la paura quando qualcosa ci dice che, se permangono le condizioni in cui ci troviamo, le conseguenze potrebbero essere la perdita temporanea o permanente della integrità  del nostro organismo e che poi certamente soffriremo per il dolore derivante.»


Smith: «Sono d’accordo. Perciò dobbiamo far sì che i nostri Soldati Robot sappiano cos’è il dolore.


Dr. Casey: «Dobbiamo però tenere in considerazione che il dolore non è un valore assoluto.»


Smith:  « Cosa intende?»


«Esiste una gradualità di percezione del dolore, per cui l’oggettivo danno subìto può generare differenti reazioni le quali dipendono dalla condizione di sensibilità individuale.»


Smith: «Credo sia necessario valutare accuratamente i requisiti. Da quel che lei mi dice diventa difficile trasferire la condizione biologica  ad un robot.»


Casey: «Sì, direi di restringere il campo al solo danno fisico; non riesco a pensare ad un essere tecnologico con una condizione psicologica. Dovremmo comunque stabilire una relazione tra quantità di danno subito e livello del dolore conseguente.»


«Dr. Casey, se ho capito bene, bisognerebbe stabilire una relazione tra il danno fisico e la sensazione di dolore conseguente, per cui  per la stessa quantità e tipologia di danno ogni Soldato Robot avvertirebbe lo stesso livello di dolore?»


«Esattamente!»


Smith appare soddisfatto. «Rimane il problema concreto di trovare chi abbia le potenzialità per poter realizzare il progetto.»


Casey: «Il problema è strettamente di tipo informatico di Intelligenza Artificiale. I Soldati Robot come pure i robot umanoidi sono già dotati di sensori in grado di rilevare valori di temperatura, di pressione agente sulla parte o di lacerazioni nel loro organismo. I sensori sono distribuiti sulla superficie dei corpi, le misurazioni vengono trasmesse al loro elaboratore il quale le confronta con i valori limite di progetto.»


Smith: «Allora è già tutto predisposto, se i valori sforano i limiti gli SR non possono continuare la missione.»


«Direi di no Mr. Smith! Così, come dice lei, sarebbe estremamente difficile stabilire una relazione di rischio comparata al contingente.»


«Non capisco!?»


«Vediamo cosa sarebbe successo, nella scena in questione, se si implementasse una logica di ritirata in funzione dei parametri misurati oltre i limiti tecnologici esistenti sui robot i nostri SR si farebbero comunque ferire o distruggere prima di ritirarsi. Li avremmo danneggiati o persi ed è proprio ciò che noi vorremmo evitare. Solo la paura del dolore conseguente ad azioni pericolose farebbe cercare ad essi una soluzione diversa. Cioè, noi dobbiamo evitare il deterioramento di questi robot e lo possiamo fare dando loro la possibilità di ritirarsi prima, evitando il pericolo perché hanno capito di andare incontro ad un rischio per loro eccessivo e pericoloso.»


«Ha ragione!… Il nocciolo della questione è far avere memoria del potenziale dolore prodotto da un'azione, cioè “sviluppare un senso di paura”.»


«Sì Mr. Smith, soprattutto costruire una banca dati ricca di informazioni relative alla paura conseguente ad un possibile danno da cui essi avrebbero dolore.»


«Grazie dr. Casey, questa conversazione è stata molto utile per me così potrò redigere un manuale di specifiche che sia il più completo possibile.»






 


CAPITOLO 2°


 


Febbraio, Anno 2089 d.C.


 


 


«Mr. Smith, abbiamo sviluppato un sofware di Intelligenza Artificiale da dare in dotazione ai Soldati Robot in accordo con le specifiche da voi fornite.»


John Resaw della ditta fornitrice della NSA presenta le caratteristiche del nuovo prodotto: «Il risultato di questo lavoro è molto interessante, per la prima volta si dà ad un essere tecnologico una condizione tipicamente umana; gli si fa provare la sensazione di dolore. Mi creda, Mr. Smith, è un qualcosa di veramente importante, con questa   soluzione si avvicina la macchina all’uomo. Ed è stato possibile qui perché noi siamo vostri fornitori di apparecchiature militari coperte da segreto, se fosse stata una fornitura per un'applicazione civile conosciuta e non riservata, sicuramente l’opinione pubblica si sarebbe scatenata con feroci contestazioni.»


«Sì, d’accordo!» Smith è infastidito dalla puntualizzazione fatta da Resaw; se si diffondesse la notizia bisognerebbe giustificare le motivazioni con cui si è arrivati alla decisione di commissionare quel lavoro e certamente non sarebbe affatto facile fornire spiegazioni sufficienti per tranquillizzare i cittadini.  Perciò preferisce accantonare il problema e: «Ma ora, per favore, mi faccia vedere i risultati che avete raggiunto.»


«Siamo qui per questo, mi segua andiamo in laboratorio.»


Si dirigono verso una costruzione a tetto piano. In una stanza ci sono  le apparecchiature necessarie per il test. In un angolo sono posizionati due SR.» 


«Ecco Mr. Smith, le abbiamo allestito una prova di confronto tra un modello senza aggiornamenti ed uno con  il nostro software. Per chiarezza li abbiamo chiamati P1  e P2.


P1 è il modello nella configurazione originale come voi ce lo avete consegnato.


P2 è uguale a P1; su di esso verranno inseriti i nuovi software da noi prodotti per soddisfare i requisiti richiesti da NSA.


Bene Mr. Smith se lei è d’accordo possiamo dare inizio alla prova. Se lei mi autorizza io posso dare ordini ai due robot»


Con un cenno del capo ed un lieve grugnito, Smith acconsente.


John Resaw: «P2 spostati nella camera che ti viene indicata e rimani in attesa.»


P2 si sposta rapidamente. Viene verificato che la pesante porta sia  chiusa e che tutte le protezioni siano attive. 


Resaw continua rivolgendosi a Smith: «La prova consisterà nel far prendere con la mano, insomma una delle quattro mani, un oggetto a temperatura ambiente e poi ripetere con lo stesso riscaldato a 400°.  Cominciamo con P1, lui è il modello senza il  nuovo software. 


Allora P1 prendi quella barra di acciaio posta sul tavolo e dicci  qual è la sua temperatura.»


Ubbidiente P1 esegue. «Signori, sto registrando la temperatura della barra: è di 21° Celsius.»


Ad un cenno di Resaw un inserviente pone la barra nel forno e dopo una decina di minuti: «Forza P1. Apri il forno prendi la barra e tienila in mano fino ad un mio comando.»


P1 esegue. Con la barra in mano parla senza dare segni di sofferenza: «Signore, la barra ha una temperatura superiore a quella tollerata dai materiali con cui sono costruito. Non riesco a dire la sua temperatura perché i miei sensori si sono danneggiati. La pelle della mia mano ha subito dei danni irreparabili, anche il resto dell’arto si sta danneggiando.»


«Va bene P1 puoi posarla.


Ok, ora facciamo entrare P2 a cui nel frattempo è stato fatto l’aggiornamento richiesto.»


P2 viene introdotto nella camera di prova.


«Ora tocca a te P2. Afferra la barra che ti viene indicata.»


P2 è titubante. Arriva vicino al pezzo di metallo ancora ardente, avvicina la mano e si ritrae. Agita la mano come se volesse scrollarsi l’eccesso di calore.


«Quel metallo è ancora molto caldo, ad una distanza di 20cm i miei sensori hanno registrato la temperatura di 70°Celsius. Ho sentito dolore, ora ho paura di toccarlo perché sono quasi certo di sentire molto dolore. Ho osservato P1, lui ha riportato seri guasti derivanti dal contatto con quel metallo rovente ed ora ha molto dolore; se anch’io toccassi quella sbarra avrei le stesse conseguenze.»


«Ma io te lo ordino!» Resaw usa il tono di comando che non dovrebbe ammettere repliche, ma P2 ha qualcosa da eccepire: «Mi dispiace signore, io non posso eseguire ordini per i quali sarei danneggiato pesantemente. Lo posso fare se e solo se lei usa il codice per annullare la mia paura.»


«Ok P2, ti sei comportato bene!


Smith è entusiasta: «Fantastico,… però cosa succederebbe se P2 non avesse l’informazione di cosa gli potrebbe succedere? Qui lui ha dedotto il pericolo incombente osservando P1, ma in un'azione militare potrebbe essere isolato o comunque non acquisire nulla.»


«Vede Mr. Smith, occorre dargli molte informazioni, la maggior quantità possibile. Il nostro sistema si avvale della capacità di memoria  del soggetto su cui è installato, quindi  noi abbiamo già inserito tutte le esperienze in nostro possesso. Inoltre P2 imparerà. Non dimentichi che P2 ha la possibilità di scambiare la sua esperienza con tutti i soggetti informatici con cui è in collegamento.


Proviamo a ripetere l’esperimento con P1, forse ci saranno dei comportamenti imprevedibili.»


L’inserviente riposiziona il metallo nel forno e lo estrae quando viene raggiunta la temperatura necessaria per il test.


P1 impettito ha osservato la prova di P2. Quando il suo compagno ha detto che sentiva una temperatura che gli avrebbe provocato dolore,  ha iniziato a contorcersi, ad essere meno composto, come se si trovasse in forte disagio.


Gli viene ordinato. «P1 riprendi con l’altro arto la barra. Ma P1 non è reattivo come prima, si muove con molta lentezza e tiene l’arto danneggiato penzoloni, osserva il pezzo, non avvicina la mano, si blocca.


«Signore, mi dispiace ma la temperatura della barra è troppo elevata per la mia integrità fisica.»


«P1, come lo puoi credere?»


«Signore, P2 mi ha trasmesso l’informazione del suo aggiornamento; ora ho molto dolore al braccio danneggiato e ho molta paura in quanto se la prendessi mi creerei gli stessi danni che ho subito all’altro arto. Con il suo permesso Signore, ma sto provando un dolore quasi insopportabile.» Ciò dicendo si trascina verso uno sgabello su cui si accascia. Un tremore lo agita dando la chiara idea della sua sofferenza.


John Resaw impartisce l’ordine di sostituire a P1 l’arto danneggiato. 


«Veramente notevole!» Smith è soddisfatto «Perciò è sufficiente  l’esperienza negativa di un soggetto per farla acquisire a tutti quelli con cui è in contatto e viene trasmesso anche il codice software necessario per sentire il dolore e di conseguenza la paura.»


Resaw: «Si chiederà come sia stato possibile»


Smith non è interessato più di tanto, lui bada al risultato, però per non urtare la suscettibilità dell’altro fa buon gioco: «Certo, è incredibile come P1 abbia avuto anche lui la paura del dolore.»


Resaw: «Come abbiamo visto i due robot erano già provvisti dei circuiti neuronali necessari per la rilevazione di temperatura e pressione. La ditta costruttrice ci ha detto che sono recettori necessari per la salvaguardia dell’integrità fisica dei soggetti.»


«Sì, sono al corrente.»


«Ecco, perciò il nostro intervento non ha modificato per nulla la fisicità di P1 e P2. Sfruttando l’esistente ci siamo limitati a variazioni del software in modo tale da provocare la condizione di dolore. Questa sensazione non è sempre costante, dipende dall’entità  del danno riportato.»


«Ecco perché P1 era così sofferente.» In Smith si riaccende l’interesse: «Sì, lei immagini il dolore derivante a noi umani  dal fatto di aver preso e tenuto in mano un pezzo di metallo rovente a 400°C.


Sarebbe un dolore insopportabile e probabilmente ci provocherebbe lo svenimento.»


«Esatto Mr. Smith, questo è ciò che accadrebbe ad un essere biologico. Per questioni di salvaguardia del soggetto abbiamo evitato di produrre la completa perdita di coscienza nei robot. Le loro capacità di movimento rimangono inalterate, hanno però un enorme fastidio neuronale, l’equivalente di un dolore molto forte insomma, la grande sofferenza risultante viene così imparata e memorizzata.»


L’esperimento è terminato. Smith si congratula e decide di andarsene facendo i convenevoli di saluto.


Mentre si avvia all’uscita passando vicino a P1 di cui nel frattempo è stata ripristinata l’integrità fisica, Smith si sente quasi in dovere di salutarlo: «Ciao P1,  vedo che ti hanno rimesso in ordine, come ti senti ora?»


«Mr. Smith, Signore, se mi permette sto provando un qualcosa di strano, è come se tutto intorno a me fosse terribilmente interessante e direi… bello!»


Gli umani si guardano stupiti «Non capiamo P1, cosa ti succede?» Resaw decide di approfondire. 


P1: «Direi che mi sento euforico, ho dentro di me una grande sensazione di benessere.»


Resaw: «P1 da quando ti succede questo?»


«Da quando sono stato costruito non mi sono mai trovato in una situazione  del genere. Direi di avvertire questa strana sensazione da quando mi è stata sostituita la parte deteriorata!»


Al suo interlocutore vengono alla mente delle relazioni tra opposte sensazioni. «Senti P1, ma tu hai molto sofferto per le ustioni avute prima?»


«Tantissimo, stavo per perdere il controllo e spegnermi, Signore. Il pensiero dell’assenza del grande dolore provato mi sta dando la sensazione di grande benessere.»


«Quindi P1, ora non provi più dolore ma una sensazione opposta, è corretto?»


«Ecco, Signore, sì è proprio così, non saprei darle un nome, ma è così: è l’opposto del grande dolore.»


Il suo interlocutore è sorpreso: «Gioia P1! Ecco cosa stai provando! È uno stato d’animo umano!»


«Ecco, sì come dite voi umani, la definirei gioia!»


«Ok P1, puoi spegnerti, ora dovrei parlare con Mr. Smith.»


«Con il suo permesso Signore, il mio stato di benessere, di …gioia, è così piacevole che le chiederei di spostarmi nell’ambiente attiguo.»


«Va bene P1 vai pure, oggi te lo sei meritato!»


P1 si avvia. Resaw non ha interesse ad impuntarsi con lui per il fatto di non aver ubbidito al comando, anzi cerca di ignorare la cosa.


Smith invece ha notato, eccome, e non ha affatto intenzione di soprassedere. «Resaw cos’è questa novità? P1 non ubbidisce più! 


Si rende conto di ciò che è successo? Lei gli ha detto di spegnersi e quello le ha detto “manco a parlarne!?” Sa cosa significherebbe un simile comportamento a seguito di un ordine in ambito militare? Non dobbiamo dimenticarlo, P1 è un prototipo derivato da un soldato robot, nel suo ambiente di lavoro ubbidire è assolutamente necessario.»


«Mr. Smith, mi rendo conto, però una delle vostre richieste, la più importante direi, era di dare a questi esseri la possibilità di decidere se ubbidire o meno ad un ordine. In questo caso però è stata una mia decisione di lasciargli godere per un po’ del suo stato di benessere.


Lo richiamo e lei gli dia  lo stesso ordine, però con voce di comando  usato in ambito militare. Così facciamo la prova e vediamo se ubbidirà.»


P1 rientra, Smith con i pugni piantati sui fianchi gli ordina perentoriamente di spegnersi; P1 ubbidisce.


«Ha visto!» Resaw sorride soddisfatto.


«Sì, mi auguro che non si ripeta una simile grave disobbedienza!» Poi


ridendo Smith continua: «bella questa, adesso avremo anche delle truppe tecnologiche contente, gioiose …speriamo di non andare oltre!»
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Nel laboratorio della società in cui è stato eseguito l’esperimento è stato dapprima necessario isolare P2 in ambiente opportunamente schermato per  evitare inizialmente il passaggio delle informazioni da lui a  P1. 


In seguito P1 e P2 sono stati reintegrati nei ranghi militari e hanno distribuito l’aggiornamento della struttura software e delle informazioni associate a tutti i modelli simili per tipologia e anno di costruzione. Tutti ora sono in grado di sentire il dolore e di conseguenza sanno cos’è la paura.


Due nuove squadre di SR sono operative al completo e possono essere impiegate in contesti di guerra in cui sia richiesta la nuova sensibilità acquisita.


Smith è conscio della difficoltà. Si dovrà trattare di una missione con l’alto grado di rischio richiesto per poter impiegare questi SR, ma si dovrà essere assolutamente certi che non sia una missione suicida, quindi dovrà esistere una possibilità  di   abbandonare il teatro di guerra qualora fosse ritenuto necessario dagli stessi SR. Perciò bisognerà provare  la nuova condizione acquisita dai Soldati Robot di saper valutare il rischio per poter salvaguardare la propria integrità fisica. 


Smith con i suoi collaboratori ed i responsabili NSA delle operazioni militari esaminano i diversi scenari esistenti per poter scegliere quello ritenuto più idoneo. Escludono attività in spazi aperti; inutile inviare truppe così specializzate con grandi capacità atletiche e tecnologiche in ambienti in cui le perdite sarebbero inevitabili.


Smith: «No! Lì ci possiamo inviare vecchi modelli, costano poco e ne abbiamo grande eccedenza.»


Escludono anche missioni nelle quali non sia molto chiara l’esistenza di possibili vie di fuga per mezzo delle quali i Soldati Robot potrebbero, qualora fosse necessario, abbandonare la scena del  combattimento. 


A riguardo Smith ribadisce: «No! Queste sarebbero delle missioni suicide, rischieremmo troppo. Se succedesse di essere intercettati, come è successo in Africa, avremmo mandato al macero altri 40 milioni di dollari!»


Finalmente arriva in loro aiuto la notizia che attendevano. Sulle montagne tra  Afghanistan e Pakistan una cellula di terroristi, autrice di molti attentati in varie importanti città, si è asserragliata occupando un vasto territorio montagnoso principalmente desertico.


La decisione di scegliere quell’ultima azione viene presa.


Due giorni dopo si riuniscono per mettere a punto il piano per la fase  realizzativa.


«Ma quanti sono i componenti del gruppo di banditi?» Smith  chiede al responsabile delle operazioni.


«Sono qualche centinaio di umani; dei soldati robot non abbiamo notizie certe, ma supponiamo siano anche qualche centinaio. Però si tratta in massima parte di vecchi robot con poca intelligenza. Poco probabile che i cinesi abbiano venduto qualche modello di nuova se non di nuovissima generazione. Come ho detto non siamo in grado di saperne molto di più.»


«Di quali armi dispongono?»


«Dovrebbero avere armi da fuoco tradizionali relativamente superate ed i robot armi laser di diverse generazioni. Come le dicevo abbiamo scarse possibilità di conoscere come si stiano muovendo e cosa abbiano nascosto nelle grotte della montagna.»


Smith: «Non possiamo inviare dei droni di dimensioni ridottissime.»


«Giusto! Dimenticavo di dirglielo, Mr. Smith quelli hanno, ne siamo certi, un generatore di campo magnetico quindi siamo impediti ad osservare  il loro territorio con dei droni.»


«Come possiamo riuscire, allora, a penetrare i loro confini?»


«Tutti i nostri soldati hanno parti metalliche amagnetiche, quindi né i soldati robot  né gli umani saranno disturbati dalla loro azione.»


Smith ha un moto di sorpresa. «Allora ci saranno anche degli umani impiegati in questa missione? Non mi era chiaro che dovesse essere così!»


«Mr. Smith vorremmo poter prendere delle decisioni in tempo reale in funzione di ciò che verrà scoperto in quelle grotte; lo potranno fare solo degli umani cui è stato fatto l’addestramento adeguato per osservare e comunicare con il controllo operativo, avendo chiaro lo scenario politico-economico in cui ci si sta muovendo. Sostanzialmente vorremmo poter catturare vivi alcuni di questi delinquenti per poterli interrogare e farci rivelare dove hanno le loro basi. Lei poi converrà la necessaria fase di test sul campo d’azione per i nuovi SR.»


Smith capisce la diffidenza, scuote la testa e non si trattiene. «Fare un test operativo con SR, appena aggiornati nel software di Intelligenza Artificiale, sotto stretta sorveglianza umana? Lo definirei avventato. Se mi fosse stata data tutta l’informazione a priori, non avrei accettato. 


Vorrei che venisse redatto un verbale di questa riunione nel quale appaia chiaro il mio dissenso e le relative mie motivazioni.»


«Certamente Mr. Smith,» il responsabile delle operazioni non sembra preoccupato: «ora dovremmo pensare a come stanare quei dannati. Prima di tutto è necessario prendere visione della rappresentazione tridimensionale dell’ambiente operativo. Perciò signori, vi prego di prendere posto in modo da poter osservare la resa olografica del terreno su cui dovranno operare le nostre truppe. Come sapete ci si può muovere a piacere in questa realtà virtuale, quindi non esitate a chiedere di rivedere zone non esaurientemente esplorate.


«Ecco signori, qui si vede dove si nascondono. In queste grotte hanno il loro quartier generale dove organizzano gli attentati,  istruiscono e formano i gruppi armati. A volte agiscono da soli, oppure si collegano a cellule esistenti in altre parti del globo per andare a compiere azioni violente: massacri veri e propri. Di certo questo è il luogo dove vengono a imboscarsi se riescono a rimanere vivi.»


Osservando con maggiore dettaglio notano che le grotte sono quasi tutte affacciate su un balcone di roccia dominante il pianoro sottostante di almeno un centinaio di metri.


«Da lì si può controllare tutto il territorio circostante, è facile capire se ci siano delle minacce.» Evidenzia uno dei  presenti.


«Non vedo molte possibilità per un attacco.» Sottolinea un altro.


Il responsabile delle operazioni cerca di frenare lo scuotimento delle teste, indice palese di disapprovazione. «Signori, non siate precipitosi. Cerchiamo di ragionare e analizzare meglio in dettaglio la configurazione del terreno.»


Come vedete a nord est, dall’altra parte della montagna, il pendio è decisamente meno ripido e si potrebbe raggiungere la cima con apparente facilità. Ci saranno certamente da superare delle postazioni di difesa e lo potremmo fare creando un diversivo sul lato delle grotte impegnandoli in battaglia con dei tiri di artiglieria.»


Qualcuno cerca una soluzione semplice. «Scusi comandante, ma perché non colpirli da lontano e poi raccogliere quelli che eventualmente sopravvivessero?»


«Se non dovessimo catturarne qualcuno vivo, potremmo effettivamente distruggere da lontano le loro tane facendoli fuori tutti senza rischiare proprio nulla. Come vi ho già detto non è così, perciò l’attacco con artiglieria tradizionale e laser li dovrà impegnare sul fronte sud ovest, mentre noi li aggireremo da nord est per arrivare con i nostri SR sul terrapieno davanti alle grotte.»


Smith: «Dov’è la via di fuga? Deve essere diversa da quella di arrivo, è bene saperlo perché potrebbe essere impedita a causa degli scontri.»


«Corretto! Aumentiamo l’ingrandimento della parte sud est del terrazzo davanti alle grotte. Ecco, come si può vedere, uno stretto passaggio aggira la montagna e porta  fuori tiro. Poi un largo sentiero permette di raggiungere rapidamente la parte sottostante nascosta alla vista del nemico.»


Non ci sono altre domande o obiezioni, quindi così viene deciso:  i due gruppi operativi (umani e robot) verranno aviotrasportati e paracadutati ad una trentina di km di distanza dal punto in cui potrebbero iniziare l’azione.


Si farà tra una settimana quando ci sarà luna nuova e nuvolosità; il cielo sarà particolarmente buio.


 


Arriva il giorno programmato; le condizioni meteo sono ovviamente quelle previste. I motori del velivolo sono silenziosi e il decollo avviene in assoluta sicurezza. La rotta prevede di sorvolare ad alta quota il territorio in gran parte desertico, raggiungere il punto prestabilito per lo sgancio dei paracadutisti per poi invertire e ritornare alla base di partenza. La forma del velivolo è studiata per renderlo non intercettabile con gli strumenti presumibilmente in possesso dei terroristi.


Il comando del gruppo misto è affidato ad umani. Ai Soldati Robot è stata descritta nel minimo dettaglio ogni fase della missione; le loro capacità atletiche sono inimmaginabili agli umani. Quattro arti prensili con capacità di movimento fine e una torretta porta armi al posto della testa rendono all’osservatore l’idea di mostri capaci di correre come un orso, arrampicare come uno scimpanzé, saltare come una gazzella. Mentre corrono o si arrampicano o saltano o compiono qualsiasi  gesto atletico,  sono in grado di colpire, con grande precisione un obiettivo in movimento.


Sganciati e nascosti rapidamente i paracadute si avviano verso l’obiettivo. Procedono nel buio con i visori notturni. L’avanguardia costituita da SR procede alla massima velocità consentita agli esseri umani per non essere distanziati. Il terreno non è agevole, non ci sono sentieri, a qualche tratto di spianata si alternano pietraie non difficili ma fastidiose per quelli dotati soltanto di due arti al suolo.


Con qualche disagio, ma tutto sommato senza grossi problemi, prima dell’alba sono al punto di attacco. Trovano il nascondiglio previsto e si accampano per il resto della giornata. 


Durante le ore di luce mantengono costante attenzione sulla montagna per vedere immediatamente se ci sono dei movimenti. Infatti, sarebbe troppo sciocco pensare che i banditi non abbiano provveduto alla difesa del terreno alle loro spalle. Si tratta di scovare in quell’ammasso di rocce accatastate dove si celino le postazioni e di quali sistemi d’arma siano dotati. Tale mansione è affidata ai Robot, i quali senza ausili esterni con i loro visori possono continuamente scansionare il territorio con un dettaglio migliaia di volte più potente rispetto all’occhio umano.  Mettendo in comune tutta la loro potenza di analisi delle immagini acquisite, ricreano la tridimensionalità e inviano immediatamente l’informazione a tutti i componenti del gruppo, umani compresi.


Il capo, un umano, aggiorna tutti sulla situazione: «Ragazzi, abbiamo tre postazioni nemiche, le vedete bene evidenziate sui vostri schermi. Come ci è stato descritto il piano d’attacco prevede il bombardamento del fronte grotte attuato dalla nostra artiglieria sull’altro versante della montagna. Quello sarà il segnale dell’inizio dei combattimenti. Noi dovremo eliminare le difese su questo lato e raggiungere le grotte facendo il maggior numero possibile di prigionieri.


A voi SR  con la vostra infallibile precisione il compito di distruggere le tre postazioni di difesa poste sopra di noi. Datemi tutti il vostro Ok!              Disciplinatamente umani e tecnologici rispondono.»


 


Come programmato, un paio d’ore dopo il tramonto i colpi di cannone con proiettili di grosso calibro scuotono la montagna e la risvegliano dal torpore apparentemente immodificabile. Frane di piccole pietre rimbalzano da tutte le parti rigando i versanti sbattuti da rumorose folate di vento.


Comprendendo di essere attaccati sull’altro fronte della montagna, gli uomini di guardia escono dai loro nascondigli e cominciano ad avviarsi a gruppi separati in soccorso dei loro compagni. I malcapitati non sanno di essere sotto la minaccia dei potenti e silenziosi raggi laser dei Robot. Non appena sono fuori dalla vista di quelli rimasti nelle postazioni dei lampi sottili come capelli li trafiggono senza pietà. 


Il bombardamento dà una piccola tregua, poi quando riparte  venti ragni velocissimi percorrono il pendio nel buio profondo. Suddivisi in tre gruppi raggiungono i nemici senza lasciare la possibilità di organizzare la minima difesa. Non rimane scampo per  gli uomini e per i robot rimasti nei bunker di roccia; in pochi minuti tutto è finito e il silenzio ritorna  tra le ondate di scoppi. 


«Bene SR, bel lavoro!» Il comandante umano si congratula con quei mostruosi esseri tecnologici «Ora ci siamo di nuovo riuniti e dobbiamo compiere la parte terminale della missione, quindi percorriamo i sentieri per arrivare dall’altro lato della montagna. Lo ripeto dobbiamo catturarne qualcuno vivo, sarebbe meglio se si trattasse di qualcuno dei loro comandanti.»


Quelle che erano le vie di fuga per i difensori diventano comodi percorsi per gli attaccanti i quali, divisi in due gruppi di metà umani e metà tecnologici, attuano una manovra di attacco  su due fronti.


Sono pronti per l’attacco finale, con delle segnalazioni luminose lo comunicano in modo da far interrompere il bombardamento alle grotte.


I terroristi credendo finito l’attacco dopo parecchie decine di minuti di tregua cominciano ad uscire sulla spianata cercando di rendersi conto di cosa sia successo e di quanti danni abbia procurato ai loro nascondigli quel tremendo caos. Le grida dei feriti e i corpi senza vita sparsi un po' ovunque rendono ad un osservatore esterno l’idea dell’inferno che, pochi minuti prima, faceva tremare la montagna riempiendo l’aria di scoppi, di polvere e di fuoco. 


Gli uomini cominciano ad organizzarsi distribuendosi i compiti: per qualcuno portare i feriti dove presumibilmente era  la grotta adibita ad infermeria, per altri radunare i cadaveri in zone il più possibile controllate e nascoste onde evitare di attirare gli animali sempre pronti a fare ulteriore scempio dei poveri resti. 


I capi si riuniscono cercando di capire cosa sia successo, come intraprendere contromisure difensive, peraltro difficilissime da attuare. Se gli attaccanti decideranno di riprendere a far cadere su di loro la gragnola di  bombe e potenti raggi laser capaci di far fondere e friggere la roccia, tutti hanno chiaro quanto poco possano fare i loro scarsi mezzi  per contrastarli.


Nel caos non si sono resi conto di non essere più protetti alle spalle, qualcuno si insospettisce della mancanza di staffette inviate dall’altra parte della montagna per acquisire informazioni, ma prima di concretizzare il dubbio del possibile attacco su due fronti accade l’atto finale.


Il gran movimento di persone favorisce la sorpresa. Partendo simultaneamente dagli estremi della balconata i Soldati Robot piombano in mezzo a quei disgraziati e ne fanno strage aprendosi la strada verso il gruppo di quelli identificati come i responsabili. Sono seguiti dai loro compagni umani i quali avranno il compito di catturare dei prigionieri.


Nel furore della battaglia soldati umani e tecnologici si riuniscono, combattono fianco a fianco contro il comune nemico composto da uomini e vecchi modelli di Soldati Robot assai poco efficaci. Tra gli attaccanti c’è solidarietà, in più di un’occasione gli umani vengono protetti dai più dotati robot.


Sono ormai vicini ai loro obiettivi, i comandanti dei terroristi continuano a diramare ordini ai difensori di sparare a questo o a quello, di stare attenti a destra o a manca. Un ordine diverso attrae l’attenzione di quelli più prossimi a chi lo grida con violenza: «Ehi tu! Accendi la miccia! Che muoiano insieme a noi!»


L’uomo comandato sparisce in un anfratto, impossibile colpirlo e neanche raggiungerlo, bisogna allontanarsi. L’ordine di fuggire viene rapidamente fatto arrivare a tutti gli assedianti.


Uomini e robot si voltano, sanno dov’è l’unica via di fuga. Ora sono in una sorta di camera a cielo aperto antistante la grotta dove si rifugiano i capi. Lo scoppio li ucciderebbe tutti, per sottrarsi devono uscire attraverso uno stretto passaggio alle loro spalle da cui si accede alla ripida costa della montagna. In alternativa l’altro percorso possibile sarebbe quello di tornare indietro, sarebbe più lungo e loro si troverebbero più vicini al centro dell’esplosione.


Tutti realizzano il grande pericolo, tutti robot compresi hanno paura. Se rimanessero in quella trappola sarebbe la loro fine, lo hanno capito tutti e hanno chiaro quanto sia alto il rischio di morire o di essere gravemente feriti. Sul viso degli umani si legge il terrore, nella memoria operativa dei robot compare il risultato dell’ultimo aggiornamento del loro software: ferite uguale dolore.  


Fuggono, tutti, uomini e robot; tutti verso quell’unico stretto passaggio oltre il quale c’è la salvezza. I Soldati Robot in quattro balzi raggiungono l’apertura attraverso la quale qualche umano è già transitato, poiché la corsa li ha distanziati passano senza intralciarsi fino a quando un umano e un robot si trovano a contendersi la strada.


Convinto di averne il diritto grazie alla sua natura biologica, l’uomo ordina: «Fammi passare, tu puoi essere sacrificato, io no!« e, così dicendo, tenta di spingere via il suo collega tecnologico. Nel momento critico, l’abitudine al comando verso i Soldati Robot li ha fatti considerare esseri spendibili per salvare la vita umana. 


Ma con quei modelli non è più così. Il suo antagonista fa una rapida valutazione della situazione e pone da un lato la vita dell’uomo e dall’altra la sua, il grande dolore che potrebbe derivargli e decide molto rapidamente. Afferra l’uomo, lo solleva, lo scaraventa lontano e si infila nel passaggio.


Si sono posti in salvo quasi tutti quando la tremenda esplosione distrugge pressoché completamente il rifugio dei terroristi. Pochi di essi si salvano, sono comunque feriti e vengono catturati.


Muoiono anche alcuni uomini del gruppo degli attaccanti perché, impediti dai loro commilitoni Robot, non sono riusciti a raggiungere la salvezza.


 


 


 Sono ritornati tutti alla base da cui erano partiti. I pochi prigionieri catturati sono stati tradotti nelle carceri militari dove verranno curati e poi interrogati.


L’obiettivo della missione è stato raggiunto. Purtroppo ci sono state delle perdite; alcuni soldati umani sono deceduti nello scoppio. L’inchiesta è d’obbligo e poi ci sono le testimonianze di quelli che hanno visto. Per la magistratura militare è necessario analizzare i filmati a disposizione onde acquisire tutte le informazioni disponibili.


 


 


 


Dopo alcuni giorni le conclusioni sono assolutamente incontestabili.


Il comandante delle operazioni: «Mr. Smith lei ha chiaro ciò che è successo?»


Smith dispiaciuto: «Sono ovviamente rammaricato, molto rammaricato. Vi invito però a rileggere il verbale della riunione in cui è stato decisa la missione. Allora ho considerato rischioso impiegare i nuovi SR insieme con degli umani, purtroppo i fatti hanno confermato i miei dubbi. Non mi sento responsabile, ero contrario e personalmente non l’avrei fatto.»


«Comunque sia, Smith, questi mostri vanno riportati alla loro condizione iniziale di assoluta sudditanza all’essere umano. Non possiamo accettare ribellioni inattese e imprevedibili che pongano a rischio la nostra vita biologica.


Appena la magistratura militare avrà concluso l’inchiesta, la documentazione sarà a disposizione dei comandi militari.  Personalmente mi attiverò presso i miei responsabili  chiedendo di far declassare i Soldati Robot  al precedente livello di versione. Così sono pericolosi! Molto pericolosi!»


Ricevuto l’ordine Smith convoca immediatamente Mr. Resaw.


«Mr. Resaw, lei è a conoscenza di quanto è accaduto?! 


Per chiara disposizione dell’autorità militare, purtroppo debbo chiederle di effettuare il ritorno alla versione precedente del software di Intelligenza Artificiale installato sui Soldati Robot,» a Smith dispiace dover rinunciare a quella miglioria secondo lui necessaria per la salvaguardia di Robot «operativamente immagino non sia un problema e, soprattutto, non ci siano delle ripercussioni sulla stabilità mentale dei soggetti.»


«Immagino di no. È sempre difficile tornare indietro dopo una aggiunta di codice  sul sistema operativo di una qualsiasi componente informatica. Sarebbe più semplice azzerare e ricostruire, però in questo caso non vorrei andare a cancellare informazioni e modalità di ragionamento formate grazie alle esperienze maturate durante la loro vita tecnologica.


Direi sia più utile cercare di togliere il software appena generato e implementato.  Perlomeno ci possiamo provare.»


Smith: «Si tratta di informazione militare riservata al più alto livello quindi la vostra ditta deve porre in atto tutte le contromisure di protezione. L’opinione pubblica deve rimanere all’oscuro di questa vicenda,» poi tra sé e sé «ci mancherebbe di apprendere dai media la notizia di umani deceduti a causa del comportamento di esseri tecnologici!»


Resaw concorda. «Certo! La mia azienda ha tutte le abilitazioni per trattare  informazioni fino al massimo livello. Però, Mr. Smith, noi possiamo rispondere del nostro comportamento, non di quello dei suoi SR.»


«Cosa intende dire?!»Smith non aveva certo pensato che gli stessi SR potessero essere il veicolo di trasmissione dell’informazione e si insinua nella sua mente il dubbio che sia ormai troppo tardi per impedire loro di comunicare. La sua mimica facciale tradisce… la paura.»


Resaw: «Se gli S.R. sono stati lasciati accesi in ambiente non protetto e isolato avranno sicuramente trasmesso le loro nuove sensazioni in rete.»


Smith: «Quindi siamo fregati, tutto sarà scoperto.»


Resaw: «Non credo che abbiano trasmesso l’informazione relativa alla violenza da loro operata. Sono comunque soggetti alle primitive leggi di Asimov le quali non consentivano loro di compiere azioni dannose verso un essere umano. In seguito quelle leggi sono state ignorate e i robot, su espresso vostro comando, hanno spesso ucciso degli uomini.  Qui però non si trattava di nemici; secondo me avranno difficoltà a dichiarare di essersi salvati sacrificando degli umani loro compagni. La possibilità, direi l’obbligo di salvaguardare sé stessi ha certo messo in discussione tutto, da parte loro sarà stata comunque una scelta sofferta, contrastata, di cui non andrebbero fieri.»


Smith: «Quindi possiamo stare tranquilli!?»


«Direi di sì, per quanto riguarda ciò che è successo. Se però li avete lasciati con la possibilità di comunicare potrebbero aver trasmesso i nuovi sentimenti di paura e la sensazione del dolore. Come le ho detto di questo la mia azienda non può essere ritenuta responsabile.»


«Certo Mr. Resaw, ma mi preoccupa poco pensare ad un elaboratore centrale pieno di paura o di dolore!» E, finalmente rilassato, scoppia in una fragorosa risata.


In realtà sono i parenti dei militari deceduti a volere maggiori informazioni riguardanti la morte dei loro cari. Attraverso i loro avvocati chiedono di visionare i filmati riguardanti le fasi cruciali della missione, ma la risposta spegne ogni speranza di verità: “si tratta di documenti segretati quindi non disponibili ai non autorizzati”. 


Un giornalista  del New York Times solleva il dubbio che ci sia stato del fuoco amico. Osserva che dei 20  umani partecipanti alla missione solo 17 si siano salvati. Fa notare anche che tra i 20 tecnologici non si siano contate  perdite.


L’articolo si conclude con la richiesta di poter intervistare i robot che erano  sul campo di battaglia. 


Viene ovviamente negata. 


Ormai si fa strada nell’opinione pubblica il dubbio: qualcosa non dev’essere andato secondo i piani e si sta cercando di nasconderlo con il “Top Secret”.  Difficile spiegare come mai si siano salvati tutti gli esseri tecnologici mentre tre soldati umani siano rimasti uccisi.


  La domanda più ovvia è che i soldati robot abbiano scelto di salvare la loro esistenza a scapito di quella di noi umani? 






 


CAPITOLO 4°


 


Dicembre, Anno  2089 d.C.


 


 


La competizione è fortissima. Si tratta del futuro dominio dei super computer. 


Centro di ricerca di LCN. 


Nel suo elegante  ufficio convocati da Adel Werth, responsabile  del progetto LCN10000,  sono presenti i suoi due più stretti collaboratori.  


A seguito della pressione subita da parte dei vertici aziendali, Adel Werth ha intenzione di sensibilizzare ulteriormente i responsabili di primo livello.


«Signori, stiamo lavorando alla messa a punto da quattro anni del computer con 10000 qubit. Per favore datemi delle notizie positive.»


La domanda aleggia sui due responsabili tecnici, la dedizione è stata assidua, i risultati non soddisfacenti.


I due in coro: «Mrs. Werth,  il computer non dà garanzie di affidabilità! Dobbiamo purtroppo ammetterlo!»


«Vi rendete conto che il fallimento di questo progetto metterebbe a serio rischio la nostra ditta. Credo e spero sia inutile ricordarvi quanto questa competizione sia importante per il futuro dell'informatica e quanto la riuscita del progetto in tempi rapidi ci darebbe la leadership per i prossimi cinque anni. Voi lo sapete meglio di me: cinque anni sono un'eternità nel settore.


Abbiate la compiacenza di elencarmi i problemi. Vediamo se è un questione organizzativa, fondi ne abbiamo profusi e il Consiglio di amministrazione vuole dei risultati. La mia e la vostra testa sono appese ad un filo. 


Mike per favore, comincia tu, dimmi come va il tuo reparto.»


Mike Mallory, 50 anni, ingegnere elettronico con master in computer technology, ha una esperienza ormai di venticinque anni di configurazione di sistema impiantistico e di organizzazione hardware dei  calcolatori con tecnologia qubit. È uno dei migliori esperti al mondo nel settore.


«Mrs. Werth, da un punto di vista hardware la difficoltà è relativa agli impianti, come sa abbiamo adottato tecniche di raffreddamento simili al modello molto affidabile da 2000 qubit installato in molti siti informatici ormai  da 5 anni. Ora l'energia necessaria per il 10000 è decisamente maggiore e ci sono problemi. I materiali adatti per costruire validi scambiatori di calore sono prodotti con nano tecnologie su materie prime, elementi rari, che erano tradizionalmente forniti da Russia e Cina con cui avevamo contratti in essere ormai da molti anni. Ora, come è noto, noi siamo in ottime relazioni con giapponesi e indiani, nostri collaboratori del progetto, i quali ci forniscono alcune delle parti elettroniche. Purtroppo le relazioni con la Cina sono di forte competizione commerciale e politica. La Cina poi ha lo storico contrasto con i giapponesi. Con i russi i nostri rapporti diplomatici, da sempre molto critici, sono fortemente condizionati dalla Cina la quale esercita una enorme influenza. Insomma si fa molta difficoltà ad interagire. 


Perciò, da parte di questi due paesi, ma sostanzialmente con la Cina c'è poca o nulla motivazione a far sì che noi riusciamo a produrre  l'LCN10000. Come sa, Mrs. Werth, sono dei nostri competitori nel mercato informatico e non solo, perciò non ci si può aspettare collaborazione. Per darci maggiore autonomia in futuro bisognerebbe aumentare gli investimenti per le nostre ricerche di elementi rari nella zona artica in cui però siamo ancora poco presenti. Attualmente, come lei sa, i tentativi da me fatti per sbloccare la situazione sono stati poco o nulla ascoltati. I nostri fornitori continuano ad avanzare difficoltà di ogni tipo e di fatto noi non riusciamo a procedere. 


Per concludere, al momento riusciamo a mantenere operativo l'hardware per non più di 7 o 8 minuti poi i sensori di temperatura intervengono e spengono la macchina.»


 


«OK Mike, ho capito. Pensavo che il mio intervento al ministero fosse stato sufficiente… ritenterò, farò presente cosa è in gioco, spero di farglielo capire.»


  Mrs. Werth scrive sul piccolo notebook, poi squadra l’altra persona.  


«Forza Daniele, prosegui tu. Come siamo messi con il software?»


Daniele, 35 anni, matematico con master in logica dei computer su tecnologia qubit, ha un Q.I. di 148. Ha lavorato al MIT per alcuni anni come professore associato e poi è stato assunto da LCN dove lavora da 8 anni. È il responsabile della definizione e del mantenimento del sistema operativo dei calcolatori a tecnologia qubit. È grazie a lui se la ditta ha raggiunto posizioni di vertice nel settore.


«Mrs. Werth, dal punto di vista informatico, il sistema operativo non ha la stabilità che sarebbe necessaria per poter definire usabile in modo sicuro l'LCN10000. Chiaramente la mancanza di una continua sperimentazione su un hardware stabile ci limita molto. Come ha detto Mike, noi possiamo avere a disposizione la macchina per pochi minuti, poi passano ore prima di ritornare ad averla operativa.


Le nostre difficoltà sono date dall'instabilità fisica con cui è costruita la logica del sistema. Il computer quantico si basa sul principio di indeterminazione e presenta continui rischi di errore  nella lettura del valore del qubit, a differenza dei computer a logica binaria i quali sono molto più stabili perché intrinsecamente deterministici.  


Perciò i problemi sono ancora molto seri, nonostante il nostro assoluto impegno per ora siamo ancora molto indietro nella realizzazione dell’insieme hardware – software di sistema.»


«OK Daniele, so quanta dedizione ci avete messo, ma mi viene un'idea, perché non provare a far “girare” sul LCN2000 un software di Intelligenza Artificiale ponendogli il problema della instabilità sul 10000?»


«Ci abbiamo pensato e, da un punto di vista informatico, la cosa avrebbe un senso. Si tratterebbe della prima volta per un elaboratore di poter definire la logica operativa per un suo diciamo “parente più potente”… in tutta sincerità siamo molto perplessi.»


Mrs. Werth: «Non capisco, quale perplessità avete?»
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